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Ritorno a Cuba 
Il cammino compiuto negli ultimi cinque anni da un paese che continua a vivere in con
dizioni di vigilanza contro ritornanti minacce - Ripercussioni della guerra in Angola e rap
porti con gli USA - La nascita di una base industriale e le linee di sviluppo dell'agricoltura 

NAPOLI — Un corteo di giovani si avvia verso piazza Plebiscito per partecipare al comizio di Berlinguer il 16 giugno 

Significato politico e culturale del successo^ejettorale del PCI 
V 

Perché Napoli con i comunisti 
Un lungo, tenace lavoro per costruire attorno ai nuclei più consapevoli della classe operaia un sistema di alleanze sociali e politiche - Il giudizio del 
segretario della Federazione comunista Geremicca: «Una scommessa che incomincia nel dopoguerra» - Lo storico Giuseppe Galasso: «Sta na
scendo un blocco che è di tipo nuovo perché ha una guida politica, una strategia non municipalistica ma nazionale, un orientamento culturale » 

Dal nostro inviato 
NAPOLI, giugno 

E" subito giunto il momento. 
per i comunisti di Napoli, di 
capire bene quello che è suc
cesso: da un lato analizzando 
a fondo questo voto del 40,8 
per cento che è eccezionale 
anche nel quadro della omo
genea, inedita avanzata del 
PCI In tut to il Mezzogiorno 
(e su questo dato comples
sivo. che apre nuove luci su 
tu t ta la questione meridiona
le. il discorso sarà certo ap
profondito): dall 'al tro ponen
do concretamente la antica e 
sempre immediata problema
tica del « che fare? ». Non il 
problema di che cosa fare a 
Napoli e per Napoli in sé sul 
momento, si badi, ma di come 
cogliere il valore politico pro
fondo. la qualità anche cul
turale nuova della svolta a 
Napoli. 

Dal 27 per cento circa dei 
voti alle elezioni politiche del 
1972 al 40.8 per cento del 20 
giugno 1976. passando per il 
già straordinario 33 per cen
to del 75. Sono dati che sot
t intendono un « messaggio » 
sociale, politico, culturale pre
ciso: da decifrare senza trion
falismi ma nemmeno con fa
cili e riduttive formule di co
modo. Tan to più se si ricorda 
che questo part i to, a Napoli. 
è s ta to anche al 10 per cento. 

Dice Geremicca, segretario 
della Federazione del PCI: 
« Dal '72 a oggi, per il nostro 
parti to, si è t r a t t a to di quat
t ro anni decisivi come mo
ment i di prova di tut ta una 
linea che — come osservava 
subito dopo il voto Alinovi — 
è parti ta dalla svolta di Sa
lerno. dal superamento, in so
stanza. del set tar ismo che qui 
a Napoli aveva avuto radici 
storiche precise nel bordtglu-
smo. Insomma: eravamo allo
ra il part i to del dieci per cen
to. e potevamo anche restare 
quello o poco più. e basta ». 

E' l'avvio di un discorso 
complesso che andrà avanti 
per due ore nella s tanza afosa 
della Federazione napoletana. 
fra s t i let tate di aria fredda 
del ventilatore, la sera tardi. 

Il giorno dopo, di prima 
mat t ina , sentirò un discorso 
non molto diverso fatto da 
un repubblicano, da un intel
lettuale non comunista, lo 
storico Giuseppe Galasso, pre
side della Facoltà di Lettere 

di Napoli: «A Napoli un fat
to così non si era mai veri
ficato, almeno in tu t ta la sua 
storia municipale. Sta nascen
do un blocco di tipo nuovo a 
livello delle forze sociali. E* 
un blocco difTerenziato. che 
però non è paragonabile ad 
alcuna analoga operazione in
terclassista (di tipo democri
stiano, per intendersi) per 
queste ragioni principali: è 
un blocco che ha una guida 
politica, ha una strategia non 
municipalistica ma naziona
le, ha un orientamento cul
turale. A Napoli momenti di 
aggregazione simili li abbia
mo avuti, con Lauro e con 
Gava: ma erano privi di una 
strategia consapevole, erano 
solo blocchi di potere ». 

Da un Iato dunque la « vo
ce » del PCI, una voce che — 
insieme alle al tre che ho sen
ti to in questi tjorni — indica 
subito soprat tut to problemi, 
senza cullarsi in euforie. Dal
l'altro un « giudizio » esterno. 
di osservatore, espressione di 
qualcosa che a Napoli, e pro
prio oggi, ha una sua auto
nomia da esprimere: la «vo
ce» illuminista, progressista. 
di una borghesia aperta che 
— al di là di tante frustra
zioni e sconfitte — in questa 
«cap i ta le» ha una sua legit
t imità storica fin dal '99 di 
Gabriele Pepe. 

Un intreccio di discorsi as
sai rivelatore. In tan to non 
trovo sorprese per questo vo
to. Non è sorpreso Geremicca 
che spiega come quel voto — 
che tant i hanno accolto co
me un .< miracolo ». soprat
tu t to fra gli osservatori set
tentrionali che ai miracoli 
dovrebbero essere più allergi
ci — sia s ta to costruito se
condo una limpida e insieme 
faticata logica architet tonica. 
Poi non trovo sorpreso Ga
lasso che mi cita un suo arti
colo del settembre scorso, in 
cui prevedeva che il valore 
storico della giunta di sinistra 
nella cit tà, si sarebbe riflesso 
in almeno ot tantamila voti m 
più al PCI: e ha sbagliato di 
poco, da to che : voti sono sta
ti centomila. 

Come dunque è s ta ta co
strui ta questa salda avanza
ta del PCI? Come è na ta que
sta Napoli di avanguardia che 
ormai, elettoralmente, andrà 
a fare il paio con Bolosna. fra 
le cit tà italiane? 

Un titolo della « Voce » 
dopo il referendum del 946 

D.ce Geremicca: «Nei do
poguerra sembrò qua^i una 
scommessa fare, costruire un 
part i to di mas/a in una real
tà come Napoli. Punto fermo 
era di preservare la forte ra
dice operaia del part i to a Na
poli e di lì muovere in due di
rezioni di alleanza: verso il 
sottoproletariato — quello che 
«l'.ora era chiamato il "popo
lino" — e verso i gruppi di 
intellettuali più inquieti ». 

Geremicca fa un esempio: 
« E ' s ta ta una grande, prima 
lezione per me il titolo che la 
•"Voce", il nostro giornale di 
allora a Napoli, fece la mat
t ina della vittoria della Re
pubblica in I tal ia: "La Re
pubblica ha vinto. Monarchi
ci. qua la mano". La Repub
blica qui aveva avuto — ri
cordiamolo — appena 87 mi
la voti, contro i 370 mila della 
monarchia. E ricordo anche 
che il giorno dopo dei tra
gici fatti di via Medina, quan-
sto ci si era dovuti difendere 
in ogni modo da una massa 
di poveracci scatenati da agi
tatori monarchici e si impedì 
l 'assalto alla sede del Parti to. 

: comp.»2iv. diriscnti andaro
no a v.s.tare i fent : aH'ospe-
da!e. quelli che noi stessi ave
vamo ferito e con loro, con 
le loro famiglie, aprirono un 
primo dialogo, si fecero cono
scere per quello che erano e 
per la diversità che rappre
sentavano rispetto alle bugie 
monarchiche e fasciste. 

« S:amo stat i prat icamente 
"condannat i" subito a essere 
costantemente un part i to di 
massa, perché centro di noi 
avevamo un fenomeno inedi
to reazionario di massa quale 
fu il laurismo ». 

Come s: potè bat tere il lau-
rismo? domando. C'è la tesi 
indubbiamente esat ta — la 
sostiene Galasso, l'ha soste
nuta Percy Allum nella sua 
ricerca su Napoli — secondo 
cui il « gavismo ». l'egemonia 
della DC prima e durante il 
centro-sinistra che si sostituì 
al « r e » Lauro, fu un feno
meno di indubbia razionaliz
zazione del blocco reaziona
rio fra capitale finanziario. 
speculazione edilizia e plebe 
esasperata: un blocco che 
Lauro aveva creato in modo, 

diciamo casi, spontaneistico, 
istintivamente demagogico e 
insieme avido. Ma c'è da di
re che perfino quel passaggio 
« razionalizzatore » del potere 
dal «fenomeno» Lauro al po
tere razionalizzatore della 
clientela Gava. fu un tenta
tivo di far fronte al tipo di 
politica che sviluppò il PCI, 
ai mille legami con il popolo 
che il PCI seppe mantenere 
anche nei momenti più oscuri. 

Geremicca rievoca in tanto 
le « grandi alleanze » della 
classe operaia napoletana nel 
dopoguerra: con gli intellet
tuali e poi con i contadini, un 
apporto molto concreto (la 
conferenza agraria di Pozzuo
li con l ' intervento di Di Vit
torio nei primi anni '50) o 
infine con la gente dei quar
tieri («i Quaderni di rina
scita che raccoglievano pro
teste anche minute, che poi 
cri t icammo come la fase "del
le fontanelle", ma che servi
rono a tenerci legati anche al 
commerciante, all 'impiegato, 
alla massaia »). Nucleo e n 
trale fu sempre la classe ope
raia. e non per caso quando 
l'offensiva scelbiana nelle fab
briche fece rinchiudere gli 
operai nel loro guscio, dentro 
la fabbrica, escludendoli di 
fatto dalla politica nel terri
torio. il laurismo ebbe la fase 
del massimo trionfo. 

Ed eccoci dunque al nodo, 
cioè al 72. La crisi del centro
sinistra è ormai evidente e 
apre una contraddizione. Da 
un Iato c'è quello che sì può 
chiamare il «68>- meridionale. 
la grande lotta contro le gab
bie salariali, la grande mobi
litazione — qui prima operaia 
che studentesca — per un 
« diri t to » irrinunciabile che 
esplode in tu t to il Sud nel "69. 
Nel frattempo, e parallela
mente. la furibonda controf
fensiva di destra. 

Inutile elencare: Avola e 
Battipaglia. i fatti di Reggio 
Calabria, il voto « nero » so
pra t tu t to in Sicilia nel '71. e 
1 primi al larmanti movimen
ti «incontrol la t i» di disoc
cupati a Napoli. In quegli 
anni il PCI aveva subito un 
t rauma che — non sembri 
un paradosso — a Napoli fu 
una straordinaria occasione 
di crescita: la vicenda del 
« Manifesto » nel *70. con ciò 
che sembrava dovesse impli
care nella Napoli in cui Mas
simo Caprara . uno dei leader 
delia a secessione ». aveva un 
suo seguito personale. Fu oc-
cas'one d: crescita, dice Gere
micca. perché scosse il parti
to: a Ci ri trovammo in deci
ne di assemblee a discutere 
an imatamente questioni idea
li e di s trategia politica come 
non si faceva p.u da tempo 
«forse fin dai tempi di un 

< analogo scontro-discussione in 
cui intervenne Togliatti, ne
gli anni cinquanta, con un 
gruppo dissidente del « Gram
sci » napoletano). Il PCI co
minciò allora e concluse in 
rapido crescendo un processo 
di r innovamento eccezionale: 
32 mila iscritti nel "72 e oggi 
47 mi.a. ma soprat tu t to un 
r innovamento di almeno il 50 
per cento con l'immissione 
« :n massa » di quadri giova
ni. d: donne e ragazze. Oggi i 
segretari di sezione sot to ì 25 
anni SJHO la maggioranza, co
si 1 consiglieri di quartiere. 
mentre molte sono le sezio
ni dirette da donne (e le 
donne elette che erano due 
allora, una consigliere comu
nale e una deputato, sono di
ventate otto fra consiglieri 
comunali, provinciali, regio
nali. par lamentar i ) . 

Sforzo analogo verso gli In
tellettuali — tenendo conto 
che il part i to non ha mai per
so il suo cara t tere operaio e 
il 55 per cento degli iscritti 

, resta di lavoratori dipenden

ti — soprat tut to cogliendo il 
fatto nuovo della scolarizza
zione di massa, della rottura 
dei vecchi rapporti nell'Uni
versità. E' così, in questo 
quadro, insiste Geremicca. che 
si è determinata l'usura so
stanziale del « ducato » di 
Gava. 

E arriviamo al problema 
centrale. « In questi ultimi 
anni, dice Geremicca, il no
stro part i to si è tuffato sen
za timidezze nel "movimento" 
(e anzi abbiamo avuto anche 
accuse di "movimentismo" e-
sasperato) . Siamo stat i in 
mezzo ai movimento dei di
soccupati organizzati anche 
quando, all'inizio, sembrava 
che dovesse essere il MSI a 
gestirlo; siamo andat i in piaz
za Plebiscito a parlare ai fer
rovieri "eversivi" che avevano 
fischiato i sindacalisti, e ab

biamo parlato: siamo riusciti 
— senza paura di rischiare e 
di mischiarci con tutto quel
lo che c'era di spurio — a 
mettere intorno al tavolo in 
Comune abusivi e assegnata
ri delle case popolari, quando 
già cominciavano a spararsi 
fra di loro nelle s trade. E poi 
con la famosa crisi del pane e 
con la vicenda del colera, ab 
biamo evitato di condurre il 
facile gioco di una opposizio
ne selvaggia ma abbiamo ge
sti to la crisi, dall'opposizione, 
già come una forza di go
verno ». 

Ecco alcune, rivelatrici e 
fondamentali, spiegazioni del 
successo del 20 giugno: : na
poletani hanno cominciato a 
conoscere i comunisti da pa
recchi anni, e si sono con
vinti. 

Partecipazione democratica 
e svolta nazionale 

Ma a questo punto Gere
micca dimostra più preoc
cupazioni che soddisfazio
ni. « Mi domando, dice: fi
no a quando può durare co
sì? Fino a quando se non si 
realizza uno sbocco naziona
le reale, una svolta generale? 
E ancora: è giusto che per 
questa via il PCI. in questa 
città, finisca per surrogare 
tut to, gestire sempre più co
se. apparire oggettivamente 
come espressione e guida di 
tu t te le cose? Noi possiamo 
allargare la partecipazione 
democratica, possiamo garan
tire come abbiamo fatto (per 
esempio delegando la firma 
del sindaco a aggiunti che 
sono della DC. del PRI . del 
PSDI : o garantendo la no
s t ra disponibilità a rivedere 
la composizione della giunta 
in relazione a più vaste inte
se) una voce autonoma a tut
te le forze politiche democra
tiche. Ma il problema è che 
le forze politiche trovino poi 
degli spazi loro reali, si of
frano come interlocutori va
lidi ». 

Galasso dice cose in parte 
diverse, soprat tut to per quan
to riguarda queste ultime pre
occupazioni di Geremicca. che 
gli cito. Secondo me. dice, 
il 40.8 per cento a Napoli cam
bia ormai radicalmente i ter
mini dei problema politico d: 
questa cit tà. Il discorso del
l'assetto politico e civile di 
Napoli viene posto su un pia
no in cui a! PCI va oggetti
vamente il carico d: una stra
tegia più complessa di quella 
finora seguita (e certamente 
da perseguire ancora) delie 
semplici « intese ». Il PCI de 
ve farsi carico di questo suo 
nuovo ruolo di forza politica. 
sociale e culturale che a Na
poli deve surrogare le caren
ze che il centro-sinistra fece 
emergere: costruendo l'esem
pio più chiaro di un gover
no moderno di una grande 
cit tà. 

Per Galasso è certo impor
t a n t e che si delineino sboc
chi nazionali, una svolta ge
nerale, per portare avanti an
che la nuova politica a Na
poli. ma aggiunge che il fat
to più importante e ormai in
controvertibile nel Paese in
tero è la nascita di una rete 
di amministrazioni locali - di 
sinistra nei più importanti nu
clei urbani italiani, ammini
strazioni che possono diventa
re interlocutori permanenti e 
condizionanti di qualunque 
governo nazionale. Non vor
rei sembrare troppo fantasio
so, dice, ma io vedo una 
grande « lega » dei comuni 
finalmente liberati dalla cor

ruzione. come questo, diven
tare una grande realtà ca
pace di incidere a fondo, dia
letticamente — soprat tut to 
con questo nuovo Parlamen
to — sulla realtà di governo 
nazionale. 

Dopo la breve esperienza di 
Nicola Amore nel 1834 e dopo 
l'altra — travolta dalla pri
ma guerra mondiale — del 
« Blocco popolare » di Arturo 
Labriola nel 1913. dopo la pa
rentesi di «emergenza» del 
governo locale del CLN nel 
'44. questa e la prima vera 
svolta in tut ta la secolare 
storia municipale di Napoli. 
afferma Galasso. E l'occasio
ne è tale che solo il PCI og
gi come oggi può essere in 
grado di farsene garante co
me forza egemone, aggregante 
di alleanze, stabilizzatrice del 
r innovamento: in questo sen
so. dice Galasso, il 20 giugno 
mette alia frusta il PCI. im
ponendogli ormai di elaborare 
e teorizzare a fondo fasi e 
modi dello sviluppo futuro. 

Per quanto riguarda le pro
spettive immediate a Napoli 

i (con il PCI al 40 per cento e 
la DC al 29 per cento), Ga
lasso pensa che finora si po
teva anche pensare in buona 
fede che una revisione imme
diata dell'assetto dell'ammini
strazione comunale fosse la 
premessa necessaria per una 
p.ù larga « intesa » fra le for
ze politiche. DC inclusa. Do
po il 20 giugno si può invece 
dare ragione a coloro che con
siderano prioritario :! proble-

' ma di raggiungere una intesa 
chiara e effettiva pr.ma di 
affrontare, in qualunque mo 
do. la questione dell'assetto 
dell 'amministrazione. 

Una cosa emerge da que
ste due conversazioni paral
lele: è vano e frivolo il tenta
tivo di giustificare alla svelta 
il risultato di Napoli con ar
gomenti più psicologici che 
politici. La svolta c'è s t a ta ed 
è s ta ta di qualità politica e 
culturale, di rilievo storico. 
Quindi difficilmente reversi
bile. 

Si può concludere con quel
lo che mi ha det to Geremic
ca: « La mia impressione è 
che a Napoli ci fosse una vo
glia grande, nel popolo, di 
non doversi continuare a ver
gognare dei propri governan
ti. dei partiti della propria 
cit tà. A questo bisogno noi 
abbiamo risposto nei fatti, 
senza averlo calcolato a ta
volino: e di questo si è ac
corta la gente che ci guarda. 
ci segue, ci spia perfino e ci 
giudica da molto più tempo 
di quanto potessimo pensare. 
E infine ci ha votato ». 

i 
.. i 

Ugo Baduel | 

DI RITORNO DA 
CUBA, giugno 

Sono ritornato a Cuba. La 
occasione mi è stata offerta 
dal premio vinto in un con
corso indetto da Radio Ila-
bana Cuba ^ulle lezioni del 
« golpe » ni Cile nel settem
bre 1973. Partecipai al con
corso con la mia presentazio
ne al libro «Patria o muerte' 
Venceremos! » scritto in col
laborazione con la compagna 
Laura Weis*. 

Ho scritto «ritornato» per
ché a Cuba sono stato già 
prima e dopo la rivoluzione 
del gennaio 1959. Il mio pri
mo viaggio risale al settem-
tre 1927: altri due nel 1928 
e quello del marzo 1930 ri
guardano ancora la Cuba pre
rivoluzionaria. Poi mi recai 
nell'isola nell'aprile 19C>t 'po
chi giorni dopo l'aggressione 
mercenaria a Plai/u Giróni, 
nel dicembre 1971 e questa 
volta nell'aprile 1976. Conosco 
dunque Cuba, la sua storia. 
il suo popolo e, ogni volta 
die arrivo là. ricordo con 
commozione amici scomparsi 
die furono assassinati o cad
dero sui campi di battaglia 
di Spagna: Julio Antonio 
Mella. Ruben Martinez Ville-
na, Alejandro Barretro, Fabio 
de la Torriente lìrau. Alber
to Sancliez, Policarpo Can
aan. Rodolfo de Arìnas, Carlos 
Aponte e tanti altri. Questa 
volta non c'è più Luzaro Pe
na, il grande dirigente sin
dacale che l'ultima volta ho 
incontrato sull'aereo al di so
pra dell'oceano; ritornava da 
una riunione sindacale inter-
nuzionale e mi parlò con en
tusiasmo delle grandi assem
blee di lavoratori in prepa
razione del congresso della 
Confederaciòn de los Traba-
jadores Cubanos (C.T.C.). 

Milano-Praga-Madrid-La Ila-
bana, ecco l'itinerario del 
viaggio. E' il 1. aprile. Allo 
aeroporto ci attendono i com
pagni di Radio llabana Cu
ba: ci si comuVua che siamo 
ospiti anche del Partito co
munista cubano. Fra previ
sto un soggiorno di tre set
timane, via il «piano» pre
vede tante visite, incontri, in
terviste che ne richiederanno 
almeno cinque. 

Nell'ultimo quinquennio so-
no sfori realizzati enormi 
progressi in ogni campo della 
vita politica, sociale, econo
mica. Tutto è stato realizza
to in una situazione di Woc-
co economico, diplomatico. 
militare, culturale. Bisogna 
vedere molto. E Cuba conti
nua a vivere in condizioni di 
emergenza e di pencolo. Lo 
si comprende bene dalle iste
riche dichiarazioni di Ford 
e Kissinger die non possono 
rassegnarsi alla '< Giron afri
cana». alla sconfitta in Ango
la. Lo si comprende anche 
dall'atto di pirateria compiu
to dai mercenari al soldo di 
Washington che hanno af
fondato due pescherecci cu
bani in acque internazionali 
uccidendo uno e ferendo pa
recchi uomini degli equipag
gi. Lo si comprende pure dal
l'attentato dinamitardo alla 
Ambasciata cubana di Lisbo
na che ha causato la morte 
di due bravi compagni. 

Non cessa la congiura nor
damericana, organizzata dalla 
CIA, con ripetuti tentativi di 
assassinare Ftdet Castro e al
tri dirigenti cubani, attenta
ti a sedi diplomatiche cuba
ne in Messico. Giamaica, Mon
treal, Caracas e una incessan
te guerra psicologica che do
vrebbe terrorizzare i cuba
ni. Di tutto ciò et parla alla 
televisione Manuel de Armas, 
un ex capo della CIA che è 
ritornato a Cuba sua patria 
d'origine, dalla quale dovette 
emigrare nel 1961 quando era 
ancora ragazzo. La sua rela
zione è un documento di fat
ti, date. nomi, dettagli sugli 
attentati già perpetrati, come 
quello di Lisbona, e da farsi. 

Viene spontaneo chiedersi 
come t cubani abbiano potuto 
resistere, ormai da 17 anni. 
a • tanti complotti, congiure, 
aggressioni, minacce, e siano 
rtusati ad evitare un Viet
nam pur vivendo a 90 miglia 
dagli USA. 

Tenace ' 
resistenza 

La risposta la lasciamo a 
Fidel Castro: « A coloro che 
si domandano come sia pos
sibile che Cuba, a 90 miglia 
dagli Stati Uniti, sia sfuggita 
a una guerra devastatrice co
me quella sofferta dal Viet
nam a 20.000 chilometri di di
stanza. i fatti lo spiegano chia
ramente. A grandi linee r an
data cosi: per la guerra di 
liberazione credettero che si 
trattasse di un semplice pro
blema di carattere interno e 
che l'esercito di Batista, con 
l'aiuto dei consiglieri uanquis. 
avrebbe sconfitto t combatten
ti. Allora non sospettavano 
neppure la potenzialità della ! 
rivoluzione. Quando cercarono I 
di manovrare per sostituire I 
Batista e impedire il trionfo ' 
rivoluzionano, credendo di a-
vere tempo a disposizione. 
vennero sorpresi dalla fulmi
nante offensiva deli'Eiército 
Rebelde alla fine del 1958. Il 
I. gennaio 1959 già non esi
steva più a Cuba l'esercito 
mercenario. Fallirono poi l'of
fensiva diplomatica, le pres
sioni politiche, la brutale ag
gressione economica. Sovver
sione, bande armale controri
voluzionarie, attacco a Playa 
Girón; sconfitta dell'invasio
ne a tempo indeterminato 
presso la OEA (Organizzazio
ne degli stati americani), li
quidazione delle bande arma
te. Infine le evidenti inten
zioni di invadere Cuba: la 
crisi d'ottobre e l'impegno a 
non effettuare un attacco mi
litare contro la nostra patria. 

Cuucuno di questi passi fon

damentali che l'imperialismo 
fece o volle fare arrivò trop
po tardi e sempre fu impron
tato dalla sottoialutazione del 
popolo cubano, della sua ca
pacita di resistenza e del suo 
spiruo combattivo. 

Perciò il nostro popolo, con 
la sua eroica fermezza in ogni 
circostanza, appoggiato dalla 
solidarietà rivoluzionaria in
ternazionale, si salvò dui pe
ricoli che sarebbero costatt la 
vita a milioni di suoi figli 
e un'incalcolabile distruzione 
materiale ». 

Ma tutto ciò che caratteriz
za il perenne stato d'allarme 
non impedisce la preparazio
ne della festa dei lavoratori. 
Il Primo Maggio si prepara 
concretamente nel raggiungi
mento di obiettivi per la pro
duzione. la costruzione, lo stu
dio. la «zafra» in pieno svol
gimento. La costruzione socia
lista si vede, si osserva, si 
constata dappertutto: nelle 
fabbriche, nei campi, nella 
scuola, negli uffte, nella gen
te. Si. anche nella gente per
che in una atmosfera come 
questa soltanto un grande 
ideale come quello del socia
lismo. dell'i n ter nazionalismo 
proletario, della lotta contro 
il capitalismo e l'imperiali-
smo. può creare tanta volon
tà di vincere, tanta decisio
ne di andare avanti, tanta se
renità, disciplina, fermezza 
che uniscono un popolo, an
che nei momenti più duri. 

Il discorso 
di Fidel 

Quest'unno si celebra il XX 
anniversario dellu leggenda
ria spedizione de! *< Granma » 
assieme al XV anniversario 
della battaglia di Plana Giròn. 
« prima sconfitta dell'imperia
lismo americuno nell'America 
Latina ». 

Ma quest'anno c'è qualcosa 
di nuovo da celebrare: la vit
toria de! popolo angolano ot
tenuta col contributo concre
to. armato, di Cuba! Di que
sto avvenimento parla, il 19 
aprile. Fidel Castro, nella 
grande sala del palazzo « Car
los Marx», dove nel dicembre 
scorso si e svolto il Primo Con
gresso del Partito comunista 
cubano. 

Fidel ricorda la vittoria del 
19 aprile 1961. ma concentra 
la sua attenzione sull'Angola. 
La sttu è una relazione detta
gliata su come gli USA sono 
intervenuti nell'ex colonia por
toghese sin dalla primavera 
del 1975. spendendo decine di 
milioni di dollari, organizzan
do gruppi controrivoluzionari. 
incoraggiando lo Zaire e il 
Sudafrica a inviare truppe 
regolari per occupare Luanda. 
la capitale dell'Angola, e or
ganizzare un governo fantoc
cio con i quisling del FLNA 
e di UNITA. I mercenari sono 
stati reclutati a centinaia in 
Inghilterra. Francia. Belgio. 
Germania Occidentale, i cui 
governi speravano in une ra
pida vittoria sul governo n,-«-
zionale rivoluzionario di Ago
stino Neto. Infatti, già le sta
zioni radio e la grande stam
pa davano per scontata la 
sconfitta del MPLA e i go
verni si preparavano a rico
noscere il governo fantoccio. 
Le truppe mercenarie si tro
vavano ormai a 20 km. da 
Luanda: dal 23 ottobre al 3 
novembre, in 10 giorni.', ave
vano percorso più di 500 chi
lometri. Invece... in quattro 
giorni rifecero i 500 chilome
tri. 

L'aiuto dei volontari cuba
ni. del governo di Fidel Ca
stro. fu decisivo. Oggi nella 
Angola c'è un governo demo
cratico. nazionale, angolano. 
Un milione di chilometri qua
drati è stato liberato. Nella 
Angola sono morti meno sol
dati cubani che a Plaga Gi
rón. Qualcuno ha voluto pa
ragonare l'intervento cubano 
in Angola con l'invasione fa
scista italiana m Abissima o 
con quella hitleriana dopo il 
patto di Monaco... Quelle fu
rono aggressioni armate con
tro popoli abbandonati dalle 
democrazie occidentali: il go
verno cubano invece ha rispo
sto al legittimo governo an-
golese contro un'aggressione 
straniera e cosi agendo ha 
compiuto :! suo dovere inter
nazionalista sancito dalla 
nuoia Costituzione cubana. 

Di questo argomento a Cu
ba discutono tutti ed è ben 
comprensibile l'orgoglio dei 
cubani e ancfie il loro corag
gio internazionalista di ri
spondere all'appello da parte 
delle forze di Agostino S'eto. 
E' naturale che ciò ha ac
cresciuto il pertco'o per Cu
ba e che s: parli più di pri
ma d: nrnacce. attentati, a-
ziont mercenarie, blocco eco
nomico e illazioni. Perciò 
Fidel Castro ne' suo discorso 
al palazzo « Carlos Marx » di 
fronte ai rappresentanti del 
popolo cubano, ha ricordato 
le parole dell'eroe dell'indi
pendenza nazionale cubana, 
Antonio Macco. * el titàn de 
bronce*: "Chi tenterà di im
padronirsi di Cuba mangerà 
solo la polvere della sua ter
ra imbevuta di sangue, se non 
morirà prima della battaglia *. 
E, contemporaneamente, ha ri
badito: « Cuba è disposta a 
trattare per riprendere rela
zioni nomali con gli USA. a 
fritto che questi pongano fine 
al blocco e alle provocazio
ni ». 

Queste fra-i sono oggi cita
te m centinaia di manifesta
zioni di massa cubane e si leg
gono nei manifesti sui muri e 
negli albi di tutti i Comitati 
di difesa della rivoluzione, che 
si contano a centinaia di mi
gliaia nell'isola. 

Ho compreso ancora meglio 
questi sentimenti quando a 
Santiago mi recai a visitare 
il Palacio de los Ptoneros e 
una bambina poco più che 
decenne mi prese per mano 
per accompagnarmi a visitare 

il palazzo, di fronte ai pionie
ri schierati con la banda al-
l'mgiesso del parco. «Sai — 
mi disse a bassa voce — per
ché sono stata incaricata io 
di riceverti? » e con un lam
po d'orgoglio negli occhi ag
giunse: «Perché mio padre è 
nell'Angola ». 

Durante le cinque settimane 
abbiamo visitato bene L'Ava
na, Matanzas, Pinar del Rio, 
Santiago, S.ta Clara, Trinidad, 
l'Escambray; scuole magnifi
che, fabbriche, musei, monu
menti. zone storiche della ri
voluzione. Ci siamo incontrati 
con giornalisti e storici, diri
genti polttici e sindacali, uo
mini di cultura come Man
nello e Guillen, t compagni 
della Casa de Las Americas, 
ecc. 

A conclusione della mia per
manenza nell'isola ebbi una 
lunga e vivace discussione con 
Regis Debrai/, molto cordia
le. conclusasi con l'impegno 
del famoso scrittore di veni
re a Trieste per un dibattito 
sulla guerriglia del Che; ebj>i 
pure un fugace incontro ab
braccio con Pedro Escudero. 
un anziano avvocato negro 
che fu umico di Julio Anto
nio Mella. l'eroico dirigente 
comunista assassinato ne! 
Messico dagli sbirri del tiran
no Machado. 

Come esprimere le tante im
pressioni provette in questa 
Cuba libera e indipendente, 
socialista, che ha una fisio
nomia sociale e politico-eco
nomica tanto diversa da quel
la degli altri paesi del conti
nente americano, dove lati
fondisti e capitalisti sono 
scomparsi completamente con 
la riforma agraria e la na
zionalizzazione di tutti i fon
damentali mezzi di produzio
ne? 

Francisco Luna, il nostro 
accompagnatore politico, an
cora giovane - aveva 18 anni 
nel gennaio 1959 — ci parla 
ogni giorno della struda per
corsa. delle difficoltà incon
trate nella creazione di una 
economia di carattere socia
lista. dell'industrializzazione e 
della trasformazione di un 
paese agrario arretrato in 
agrario-industriale e che ha 
affrontato e affronta corag
giosamente i problemi im
mensi della creazione dellu 
base materiale e tecnica del 
socialismo. 

Già nel 1971 la produzione 
industriale rappresentava il 
41 per cento del prodotto na
zionale lordo. Il ritmo medio 
annuo del suo incremento ne
gli unni 1961-63 era dell'IP per 
cento; nel 1971-1975 ha supe
rato il 10 per cento! Lo svilup
po della metallurgia, delle co
struzioni meccaniche, della 
industria tessile, del cuoio, 
della clnmica, della raffina
zione del petrolio, del materia
le per l'edilizia, della produ
zione di energia elettrica, pro
cede vittoriosamente. 

Profonde 
trasformazioni 

Luna dirige la cellula co
munista di Radio llabana Cu
ba. E' di estrazione operaia 
e ha fatto vane esperienze di 
lavoro; ha frequentato una 
scuola di partito e corsi uni
versitari di giornalismo e ora 
si occupa di un settore di tra
smissioni radio per l'estero. 
Ci parla con serietà e com
petenza della suo isola, dei 
successi e anche delle debo- i 
lezze. « Naturalmente — dice j 
— la rnoluziune.la vitiona del 
'59. la socializzazione dei mez
zi di produzione sono alla ba
se delle trasformazioni qua
litative della nostra struttu
ra economica. La nostra pro
duzione sociale aumenta co
stantemente in tutti t settori e 
i ritmi di sviluppo sono in 
ascesa, ma buona parte di tut
to ciò lo dobbiamo ai paesi 
socialisti e particolarmente j 
all'URSS, che hanno impedì- i 
to che il blocco economico dei [ 
paesi capitalisti ci soffocasse. 
Con la loro solidarietà inter
nazionalista concreta (com
mercio estero, crediti, fornitu
ra di materie prime e di at
trezzature, tecnici e speciali- » 

sti di ogni settore sociale ed 
economico, ecc.) i paesi socia
listi ci hanno permesso la co
struzione di un'economia su 
basi nuove, la creazione di 
nuovi settori produttivi indu
striali e agrìcoli. Siamo si
curi che il piano 1976-78 ap
provato dal primo congresso 
del nostro partito sarà realiz
zato come lo è stato il pre
cedente e tale realizzazione sa
rà favorita dall'esperienza col
lettivamente fatta, dagli aiu
ti garantitici e dai vantaggi 
della nostra appartenenza al 
Comecon ». 

Altri compagni ci fornisco
no cifre e dati per dimostrare 
che lo sviluppo avviene in ogni 
settore della vita cubana. Nel
l'edilizia la produzione n*l 
1975 è stata quadruplicata ri
spetto al 1970. La rete stra
dale è stata triplicata. La pro
duzione di materiale edilizio 
negli ultimi 5 anni è stata pu
re triplicate. A tutto questo 
sviluppo si accompagna un 
aumento ilei 9 per cento an
nuo della produttività del la
voro. 

Nuovi 
traguardi 

// governo dedica un'atten
zione particolare all'agricol
tura. Non si deve mai di
menticare che prima della ri
voluzione l'S per cento dei la
tifondisti (cubani e nordame
ricani) possedevano il 70 per 
cento della terra mentre oggi 
tutta la terra è nelle mani del 
popolo e rappresenta la base 
fondamentale per lo sviluppo 
dell'agricoltura socialista. 

In sette anni, dal 1969 al 
1975 la superficie coltivata r 
raddoppiata e il tasso medio 
annuo di incremento della 
produzione agricola — nono 
stante la siccità che Ita colpi
to negli ultimi anni l'isola --
e stato dell'8.1 per cento. E' 
stata quadruplicata la super
ficie delle risaie, decuplicata 
quella degli agrumi. La supei-
ftcìe destinata alla canna da 
zucchero è di 1.514.000 ettari. 
In quest'ultimo settore, che ri
mane fondamentale per l'eco
nomia cubana, moderne at
trezzature meccaniche e di 
trasporto sostituiscono in no 
tcvole misura la mano 
d'opera. 

Per un 25 per cento il rac
colto nel 1975 e stato realiz
zato con attrezzature mecca-
mclie. (mentre nel periodo 
'70'71 ciò avveniva solo per 
l'I per cento) e il lavoro di 
corteo è stato meccanizzato 
per il 98 per cento. Il numero 
dei « macheteros » si è cosi 
ridotto a 180.000, cioè alla 
metà della mano d'opera im
piegata prima della rivoluzio
ne. Anche la coltura del riso 
e notevolmente meccanizzata. 
La produzione degli erbiridt è 
aumentata di 23 tolte rispet
to al 1959. 

E' sulla base di questi pro
gressi che è stato approvato 
il piano a"i sviluppo socioeco
nomico 19761978. seguendo il 
quale il prodotto nazionale 
lordo crescerà del 31 per cen
to e l'industrializzazione del 
paese sarà accelerata. Nuore 
grandi aziende sono in costru
zione e un ulteriore impulso 
sarà dato alla meccanizzazio
ne della « zafra » ( per il 1980 
è prevista una produzione sta
bile di 8-8,7 milioni di tonnel
late annue), alla produzione 
della carta, dei tessuti, delle 
calzature, del mobilio. La pro
duzione ortofrutticola numeri 
terà circa del 50 per cento e 
quella del latte del 75-80 per 
cento. 

Mi scordavo di dire che 
Cuba possiede oggi serbatoi 
artificiali d'acqua (non ne a-
veva nessuno) che le. permet
tono di triplicare la superficie 
di terra irrigua. 

Tutte queste realizzazioni 
hanno contribuito in forma 
decisiva a porre fine alla pia
ga sociale di cui la Cuba pre 
rivoluzionaria vantava il tri
ste primato come l'analfabe
tismo. la miseria, le malattie. 
e particolarmente la discrimi
nazione razziale. 

Vittorio Vidali 

CONSOLO 
IL SORRÌSO 
BELL'IGNOTO i 
Un barone scienziato e un avvocato rivoluzionarlo 
che assomiglia in modo sorprendente al ritratto di 
ignoto dipìnto da Antonello. Sullo sfondo, le congiu
re contro i Borboni, lo sbarco dei Mille, le rivolte 
contadine. Uno dei romanzi più «nuovi» e importanti 
di questi anni per tensione problematica, inventività 
linguistica e forza narrativa. Lire 3200. 
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